
Introduzione alla Lectio divina di Mt 3,1-12 

II domenica di Avvento    7 dicembre 2025 

 

1 In quei giorni venne Giovanni il Battista e predicava nel deserto della Giudea 2dicendo: 
«Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!». 
3Egli infatti è colui del quale aveva parlato il profeta Isaia quando disse: 

Voce di uno che grida nel deserto: 
Preparate la via del Signore, 
raddrizzate i suoi sentieri! 

4E lui, Giovanni, portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo 
cibo erano cavallette e miele selvatico. 

5Allora Gerusalemme, tutta la Giudea e tutta la zona lungo il Giordano accorrevano a lui 6e si facevano 
battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. 

7Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha fatto 
credere di poter sfuggire all'ira imminente? 8Fate dunque un frutto degno della conversione, 9e non 
crediate di poter dire dentro di voi: «Abbiamo Abramo per padre!». Perché io vi dico che da queste 
pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. 10Già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò, ogni 
albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. 11Io vi battezzo nell'acqua per la 
conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; 
egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. 12Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo 
frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile». 

 
 

Il tempo dell’avvento, che ci conduce al Natale, dedica questa domenica alla figura del Battista.  

Egli è il precursore, colui che indica Cristo, preparando la via.  

In questo tempo di preparazione personale abbiamo l’occasione di coltivare l’attesa e sostenere la 
speranza. Il Signore è venuto a donarci la sua salvezza, occorre farne memoria per vivere la gioia della 
sua visita ogni giorno nei nostri cuori, fino al suo ritorno glorioso in cui vivremo in pienezza la comunione 
e la pace. 

Disposti ad accogliere il nuovo, l’altro, con il cuore carico di desiderio, proviamo a leggere la parola 
odierna, che può presentare delle asperità. 

Giovanni Battista è una figura centrale dell’annuncio della buona notizia, egli congiunge il Vecchio e il 
Nuovo Testamento, è l’ultimo dei profeti e il primo testimone di Cristo. Giovanni è la voce, Gesù è la 
parola; Giovanni è la lampada, Gesù è la luce. Egli diminuisce, affinché Gesù cresca. 

I vangeli ci restituiscono il ritratto di un uomo brusco, dalle scelte radicali e parole taglienti. Il suo monito 
alla conversione e la denuncia dei comportamenti immorali assumono dei toni minacciosi, per il 
richiamo all’imminenza del giudizio con le sue immagini severe che possono turbare la nostra 
sensibilità. Ma sgombrando la mente da questi residui veterotestamentari e aprendo il cuore alla verità 
ed essenzialità del suo compito, che è stato quello di rimandare a Gesù tutti coloro che vogliono essere 
toccati dalla grazia divina, emerge in tutta la sua grandezza la piena obbedienza al disegno di Dio. 



«Egli non vuole che l’attenzione si concentri su di sé […] fa l’ultima chiamata alla conversione, prima 
della venuta del regno dei cieli ormai prossimo; nello stesso tempo, manifesta la sua fede in Gesù, già 
presente tra i suoi discepoli, che presto Israele conoscerà come “il Veniente”» (E. Bianchi). 

La sua azione si svolge nel deserto, luogo dell’incontro col Signore. Nel deserto, dove tutto è ridotto 
all’essenziale, il grido che risveglia la coscienza, che si fa richiamo a raddrizzare il cammino e critica 
delle storture risuona più urgente e vitale. La gente accorre, si fa raggiungere dall’appello a destarsi dal 
torpore e smuoversi dalle certezze per avere relazioni nuove e uno sguardo nuovo. Giovanni ci mette in 
guardia, solo la fedeltà al Signore conta: il battesimo di Giovanni simboleggia appunto il pentimento e il 
desiderio di porsi alla sua sequela.  

Diversamente, in Cristo, «non più un rito, ma un evento definitivo» (E. Bianchi) che attraverso il dono 
dello Spirito santo significa comunione col Padre. La conversione è una strada umile e povera, che 
passa da Betlemme, dove il Signore si fa bambino, per essere accolto da tutti. È questo il progetto 
paradossale di Dio: un salvatore da salvare e accogliere nel prossimo che la vita ci mette accanto ogni 
giorno. 

Non dobbiamo temere il giudizio: ogni giorno, nel povero, nel forestiero, negli ultimi avviene l’incontro 
col Signore (Mt. 25, 31-46). 

Anche se l’avvento è un tempo di sobrietà e di discernimento, in cui l’attesa è custodita con spirito 
vigilante e fedele, siamo sempre invitati a far spazio alla gioia, dilatando il cuore con gesti concreti di 
generosità e di amore fraterno, che segnino un’inversione di marcia (conversione) per andare incontro 
al Signore, che svuotando se stesso, viene ad abitare in mezzo a noi. 
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